
U
na certezza in un mare
di dubbi. La certezza è
una data fissata per leg-
ge: il 31 marzo 2013,
giorno in cui dovranno
chiudere gli Opg, gli

ospedali psichiatrici giudiziari. I dubbi
invece sono quelli del mondo del volon-
tariato, dei medici e delle associazioni
sul dopo. Un dubbio che diventa anche
timore per chi tutti i giorni dedica il suo
tempo per cercare di trovare soluzioni
al problema delle quasi 1500 persone
che vivono nei sei ospedali psichiatrici
d’Italia. «Non vorremmo che dagli Opg
si passasse ai manicomietti - dice Stefa-
no Cecconi, del coordinamento naziona-
le Stop Opg e dirigente nazionale Cgil -
perché a oggi non si sa ancora bene cosa
possa accadere. Ma soprattutto sembra
abbastanza difficile poter attuare la nor-
ma del febbraio 2012». Quella legge vara-
ta dopo l’inchiesta portata avanti dalla
commissione parlamentare guidata da
Ignazio Marino sui sei ospedali psichia-
strici d’Italia.

Un’indagine che aveva messo a nudo
un mondo ai più sconosciuto, ma dram-
matico. Quello dei cosiddetti «ergastoli
bianchi scontati da persone con invalidi-
tà o altri problemi che», usando le paro-
le di Alessio Scandurra, dirigente dell’as-
sociazione “Antigone” e componente
dell’Osservatorio nazionale, «sarebbero
dovute stare altrove». «Negli Opg abbia-
mo trovato persone ricoverate da quasi
trent’anni - spiega Cecconi - e succede
perché dopo due anni di permanenza in
Opg c’è la cosiddetta revisione. Se però
non c’è una struttura esterna che si fa
carico della persona che finisce dentro,
allora si proroga; e di proroga in proro-
ga passano gli anni». Oggi, a sentire il
sindacalista, qualche piccolo movimen-
to sembra esserci stato. «In questo perio-
do ci sono state alcune dimissioni e qual-
cosa si è mosso in qualche centro - ag-
giunge - ma è sempre poco, troppo po-
co». Quanto al futuro: «C’è anche la pau-
ra che un’eventuale accelerazione possa
portare a un’altra cosa - argomenta Cec-
coni -: la messa a disposizione nelle re-
gioni di piccoli manicomietti destinati a
30, 40 persone, senza pensare invece a
soluzioni alternative».

Un problema che Roberto Loddo,
portavoce del «Comitato Stop Opg» del-
la Sardegna, ha messo anche nero su
bianco in una lettera aperta inviata il 29
settembre alla Regione e agli altri rap-
presentanti delle Istituzioni. «Gli attuali
Opg dovrebbero chiudere entro marzo
2013, ma l’attenzione sembra solo con-
centrata sull’apertura delle strutture re-
sidenziali sanitarie «speciali», molto si-
mili agli ospedali psichiatrici (mini Opg)
- scrive - : rischiamo di ritrovarci con nu-
merosi piccoli manicomi disseminati
nelle diverse regioni, compresa la Sarde-
gna». Proprio per sensibilizzare l’opinio-
ne pubblica e le istituzioni, il «Comitato
Stop Opg» Sardegna ha deciso di pro-
muovere dal 10 novembre al 10 dicem-
bre un’iniziativa al giorno. «Ci sarà un
appuntamento quotidiano con testimo-
nianze di persone provenienti da tutta
l’Italia - spiega - proprio per far sì che
tutti possano conoscere questo mondo,
e questi problemi». Per Luigi Manconi,
dell’associazione «A Buon Diritto», «la
norma era indispensabile e indifferibile
anche perché lo stato degli Opg era, se

possibile, peggiore di quello delle carce-
ri». Ricordando le difficoltà che si incon-
trano quando si interviene per visitare
strutture come gli Opg, Manconi spiega
anche che «come si temeva non è stato
fatto quanto necessario perché il trasfe-
rimento degli internati in strutture de-
gne potesse avvenire in tempi previsti».
Quindi l’affondo: «Alcune riforme sono
costose.

Sembra però che quelle che riguarda-
no i gruppi sociali più deboli producano
un atteggiamento di avarizia persino
più gretto di altre». Quanto sia faticoso

lavorare in questo settore lo sa bene don
Giuseppe Inzana, sacerdote e presiden-
te dell’associazione «Casa di solidarietà
e accoglienza» a Messina. Nella sua Co-
munità ospita giovani che sono passati
anche all’Opg. Ogni giorno fa la spola
dalla Comunità all’Opg di Barcellona
Pozzo di Gotto, dove da quasi trent’anni
fa il cappellano. Don Inzana è uno di
quelli che hanno aperto le porte ai pa-
zienti degli Opg e spianato la strada per
una vita alternativa alle mura di un ospe-
dale psichiatrico giudiziario.

«Tempo fa abbiamo seguito il caso di
un uomo della Lombardia - racconta - lo
presero perché venne trovato senza car-
ta di identità. È arrivato dentro l’ospeda-
le giudiziario ed è rimasto per un po’ di
tempo». Poi? «C’è stata un nostro inte-
ressamento con il dipartimento di salute
mentale del suo distretto e alla fine sia-
mo riusciti a inserirlo in un progetto in-
dividualizzato». C’è una cosa che non
piace a don Inzana, che fa parte del comi-
tato Stop Opg. «Contestiamo la legge
che vuole fare le strutture nel bosco.
Chiediamo che siano in centro, dove si
vive. Pensate che quando accompagna-
vamo un ragazzo a lavorare alle 4 del
mattino avevamo una vicina che ogni
giorno si affacciava per salutarlo». Non
è ottimista Patrizio Gonnella, presiden-
te di «Antigone». «Cosa succederà al 31
marzo? Secondo me in questo momento
non lo sa nessuno - spiega -, tutto è proce-
duto con estrema lentezza. Quella era

una legge che aveva una minima coper-
tura finanziaria». E oggi? «Mancano de-
creti attuattivi. Ci potrebbero poi essere
due possibilità: che a gennaio venga pro-
rogato il termine di chiusura oppure,
che venga utilizzato per gli Opg il siste-
ma del project financing , per la realizza-
zione e funzionamento di strutture pri-
vate».

Emilio Lupo, psichiatra napoletano e
responsabile nazionale di «Psichiatria
democratica» non usa giri di parole. «Ho
grandi preoccupazioni - dice -, sono con-
vinto che si arriverà alla fine dell’anno e
nel milleproroghe si mette pure questo,
ossia si farà ritardare la chiusura degli
Opg».

Per l’esponente di «Psichiatria demo-
cratica» il problema va affrontato in tem-
pi rapidi e in maniera pragmatica. «Sino
a oggi si sono fatti tavoli e tavolini di di-
scussione; ora è necessario agire. Ho fat-
to anche una proposta che prevede la co-
stituzione di un ufficio di dismissione a
tempo e a costo zero con funzionari del
ministero della Salute e della Giustizia
in cui si coordinano gruppi di lavoro re-
gionalizzati». Per Emilio Lupo è necessa-
rio «pensare alle persone» perché «mol-
to spesso negli Opg ci stanno uomini e
donne che dovrebbero stare altrove.
Uno che è finito dentro per oltraggi o
resistenze dovrebbe andare da un’altra
parte. Perché chi entra nell’Opg, spesso,
finisce per scontare il cosiddetto ergasto-
lo bianco».

È polemica in Trentino dopo il divie-
to rivolto ai bambini di una scuola
dell’infanzia di fare il segno della
croce e recitare la preghiera prima
del pranzo. La vicenda ha origine
dalla decisione presa dalla coordina-
trice pedagogica della scuola dell'in-
fanzia della minoranza linguistica
(che serve i comuni di Frassilongo,
dove ha sede la scuola, Roveda, Fie-
rozzo e Palù del Fersina), arrivata
da poco in valle, che ha optato per la
versione «laica»: nessun segno della
croce come nessun tipo di altra ma-
nifestazione religiosa in una scuola
pubblica.

Ma i genitori dei bambini sono di
diverso avviso: vogliono il segno del-
la croce e le preghiere prima dei pa-
sti. Per questo si sono rivolti ai sin-

daci dei Comuni e al parroco di valle
don Daniele Laghi . Il diktat però
non è piaciuto ai genitori che si so-
no rivolti ai sindaci della zona e al
parroco della valle. «Non credo che
si faccia alcun male se i piccoli si fan-
no un segno di croce», afferma il sin-
daco di Fierozzo, Luca Moltrer. «So-
no dispiaciuto per questo tipo di in-
comprensioni - aggiunge - fra l’altro
non è capitato mai, finora, che in
quell'asilo ci fossero bimbi di altre
religioni. Quindi penso che sia im-
portante per loro, oltre al gioco e al-
le attività che fa crescere le loro co-
noscenze, ricevere un insegnamen-
to relativo alla fede cristiana, alla ba-
se della cultura mochena». Il sinda-
co è deciso a cercare una mediazio-
ne con il personale della scuola ma-

terna.
Un’azione che vuole anche tenta-

re il sindaco di Frassilongo, paese
dove ha sede la scuola materna, Bru-
no Groff. Ad arrivare ad una media-
zione si dice pronto anche il parro-
co di valle don Daniele Laghi: «Tutti
sono concordi nel ritenere che non
era il caso di togliere questo riferi-
mento cristiano, ben radicato nella
gente della valle». La vicenda intan-
to è approdata anche ai massimi li-
velli del governo provinciale. Il pre-
sidente Lorenzo Dellai parla di «no-
tizia che ha dell'incredibile. Voglio
sperare che si tratti di uno scherzo
di carnevale fuori tempo», dice.
«Per quanto riguarda la Provincia è
del tutto naturale che i bambini del-
le nostre scuole materne adottino

comportamenti coerenti con la fede
religiosa delle proprie famiglie e
con l'identità religiosa che costitui-
sce parte fondamentale della nostra

costituzione materiale», aggiunge il
presidente della Provincia autono-
ma di Trento, reduce dal Festival
della famiglia di Riva del Garda.

«Ci sono almeno il 40% delle abitazioni
lesionate. Ce lo dicono i vigili del fuoco,
che ancora hanno solo parzialmente
esaminato le abitazioni del centro stori-
co». È amareggiato, Franco Torchia,
sottosegretario alla Protezione Civile
della Regione Calabria. «La situazione
è più critica di quello che sembrava all'
inizio», ammette Torchia. «Ieri Gabriel-
li ha detto che non c’erano i presuppo-
sti per dichiarare lo stato di alamità,
ma credo che debba rivedere questa af-
fermazione», dice invece Domenico
Pappaterra, presidente del parco nazio-
nale del Pollino, che tra l'altro abita pro-
prio a Mormanno. «Qui c'è bisogno di
molti più aiuti di quelli finora manda-
ti», conclude Pappaterra. La stessa
preoccupazione è del vescovo della dio-
cesi di Cassano allo Ionio, Nunzio Ga-
lantino, che si è recato a Mormanno do-
ve ha partecipato alla riunione dell'uni-
tà di crisi. E proprio nel corso della riu-
nione, mons. Galantino ha affermato
che la «situazione è seria». «Penso - ha
aggiunto - che alle sofferenze già pre-
senti e pressanti che vivono queste po-
polazioni adesso se ne sono aggiunte al-
tre a seguito di questa emergenza. I pro-
blemi ci sono. C'è bisogno che ognuno
di noi si rimbocchi le maniche. C’è biso-
gno di tanta forza. In questa situazione
non servono le false promesse o le pas-
serelle. Servono fatti concreti».

Il maltempo che sta colpendo le zo-
ne terremotate del Pollino, ha determi-
nato una situazione di apprensione per
un movimento franoso in atto da tem-
po su una collina ridosso di una parte
del centro abitato. In paese c'è il timore
che la pioggia che sta cadendo in que-
ste ore, a tratti anche intesa, possa ri-
mettere in moto il movimento franoso.
Lo smottamento di un costone in un'al-
tra zona del paese ha provocato la chiu-
sura della strada provinciale nelle vici-
nanze del campo sportivo.
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Il Pollino vuole
«lo stato
di calamità»
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«All’asilo niente segno della croce». Ed è polemica

L’inganno sugli Opg
più piccoli ma uguali

Gli ospedali psichiatrici giudiziari in Italia chiuderanno nel marzo del 2013
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